
È il mio primo editoriale del 2009. Nei precedenti, mi ero soffermato sull’importanza
del non avere paura, soprattutto in un periodo di così forte crisi e sull’importanza
in questi stessi momenti, nel guardare avanti, al futuro. Nei lavori del Congresso,

è emersa con chiarezza l’impellenza nella ricerca di nuove soluzioni per le nostre scelte im-
prenditoriali, molto penalizzate nel loro operare quotidiano.
Da allora, e per il nostro mondo, molta acqua è passata sotto i ponti. Variegate le ripercussioni
al nostro progetto di riforma del settore automobilistico presentato al Congresso.
In prospettiva, appare impensabile sostenere che, nel nostro ambito operativo, tutto rimarrà
immutato. Qualsiasi cambiamento accadrà non potrà, a sua volta, non tener conto, in termi-
ni economici, del lavoro centrale svolto dai cinque mila e trecento Sportelli telematici dell’auto-
mobilista (Sta). Occorre che vengano avviate con rapidità ulteriori innovazioni “operative” per
poter riequilibrare i costi del doppio sistema, oggi tutti a carico delle nostre imprese e degli Utenti.
Nel corso della conversione del decreto legge anticrisi abbiamo presentato un emendamento
per ridurre del cinquanta per cento gli emolumenti Pra (Pubblico registro automobilistico)
per quegli Sta che si fossero fatti carico dell’archiviazione dei documenti. L’emendamento è
stato poi ritirato su richiesta del Governo poiché ritenuta materia da affrontare in modo or-
ganico nell’ambito di un’ eventuale riforma.
L’Unasca è stata invitata a ben due audizioni, una alla Camera in materia di sicurezza e l’altra
al Senato, sulla riforma dei veicoli storici. Un contributo qualificato, quello fornito al Parlamento,
che si auspica porterà a significativi interventi legislativi come ad esempio l’avvio del nuovo
sistema di targatura di tutti i ciclomotori, una più efficace azione per eliminare le intestazioni
fittizie, una rinnovata regolamentazione delle ricevute emesse dagli studi di consulenza ed
una serie di novità, anche sulla circolazione dei veicoli storici, che a breve potrebbero diven-
tare realtà.
Sul fronte crisi l’Unasca, per tutta la categoria, ha avviato una serie di azioni a sostegno del-
le imprese e dei loro dipendenti con la sottoscrizione di un protocollo d’intesa con le Orga-
nizzazioni sindacali per sensibilizzare il governo e per accedere agli ammortizzatori sociali in
deroga, per monitorare costantemente lo stato della crisi e le dinamiche occupazionali e per
promuovere progetti formativi di qualificazione o ri-qualificazione professionale.
Migliora la nostra immagine grazie al nuovo Il Tergicristallo cartaceo e alla sua versione on
line, entrambi in grado di fornire, nel loro complesso, il vero quadro delle tante iniziative che
ci vedono protagonisti. Procede con soddisfazione il percorso formativo 2009 con oltre duemila
partecipanti. Oggi, possiamo dirlo con tranquillità, la formazione è diventata parte integrante del-
l’essere associato di Unasca e titolare di uno studio di consulenza. Non esiste futuro per chi
non ha le conoscenze necessarie. Non esiste futuro se nel mercato dei servizi automobilistici la
professionalità, un’immagine qualificata e la legalità non hanno il sopravvento sugli interessi
spiccioli. Non esiste futuro per le nostre imprese se al centro del sistema non prevale l’inte-
resse generale. L’Unasca continuerà a lavorare perché, nel nostro piccolo ambito, questi valori
siano sempre vincenti. E per combattere la crisi!

Ottorino Pignoloni
Segretario nazionale studi Unasca
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QUESTIONI DI
BUON SENSO

di Giulia Siviero

Luca Zaia si confronta con Carlo Petrini. 
Il problema è lavorare per la formazione 

dei nostri ragazzi al consumo consapevole 
di un prodotto simbolo del Made in Italy: il vino. 

“Fermezza, certo, ma anche una buona educazione”

Luca Zaia - LaPresse



Tra le nuove proposte del Codice vi
è quella dell’abbassamento del tas-
so alcolemico (oggi fissato dalle legge
a 0,5 grammi per litro) e questo,
probabilmente, inciderà positiva-
mente sugli incidenti stradali. Mini-
stro, lei ha rilasciato alcune dichiara-
zioni che hanno sollevato qualche
polemica. Sostenendo che questa
nuova norma rischia di mettere in
difficoltà “un comparto d’eccellenza
del nostro Paese”. 

Luca Zaia:
“Per risolvere il problema della sicurezza
stradale non serve dimezzare il tasso alco-
lemico che, oggi, corrisponde a due bicchieri
di vino. Il rischio, infatti, è quello di dar vita
a campagne mediatiche che causano inutili 

allarmismi e che sono dannose per il com-
parto vitivinicolo. È semplicistica l’afferma-
zione secondo la quale il vino sarebbe l’unico
responsabile delle stragi del sabato sera:
solo il 2,9 per cento degli incidenti stradali
avviene in stato di ebbrezza. Le statistiche
ci dicono che le cause principali delle morti
sulle strade sono altre: stanchezza, decibel
dello stereo in auto, l’uso del telefonino al
volante, il fumo e l’assunzione di farmaci. 
Occorre quindi metter mano a un processo
profondo di rieducazione alla guida, in cui
l’assunzione di vino è uno dei fattori, non
l’unico, non il peggiore. Non servono capri
espiatori o campagne ideologiche che ri-
schiano di penalizzare solamente i produttori”.
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L’abbiamo chiesto a Luca Zaia, Ministro per
le politiche agricole e forestali, e a Carlo
Petrini, fondatore di Slow Food. 

Luca Zaia:
“Purtroppo la cultura dello sballo esiste, è
legata soprattutto a fenomeni di devianza
giovanile e non va assolutamente sottova-
lutata. Le istituzioni, insieme alle famiglie e
alla scuola, svolgono un ruolo fondamentale
nell’educazione dei ragazzi e nella preven-
zione di questi disagi. Molto però deve an-
cora essere fatto per diffondere la cono-
scenza del buon bere: il vino è cultura, tradi-
zione, legame con il territorio, identità. 
Nulla a che vedere con lo sballo: è uno dei
prodotti migliori che la terra ci offre, oltre
che un simbolo del Made in Italy di qualità.
E non dobbiamo dimenticare, lo sostengono

N uovo impianto normativo mes-
so a punto dalla Commissione
Trasporti della Camera dei De-

putati. In arrivo, dunque, una serie di mo-
difiche al Codice della strada con l’obiettivo di
migliorare la sicurezza. Tra le linee guida,
tolleranza zero nei confronti dell’abuso di
alcol per i neopatentati. Ma sul tavolo delle
discussioni è stato chiamato in gioco il con-
sumo di un prodotto simbolo del Made in
Italy: il vino. Se le regole del bere responsa-
bile sembrano essere rispettate dai consuma-
tori più maturi, sono di gran lunga trasgredite
dai più giovani. Che non hanno una corretta
educazione ‘enologica’, né il senso del limite.
C’è vino e vino, c’è chi beve per cultura e
per tradizione e c’è chi beve, invece, per
ubriacarsi. Al di là del nuovo codice della
strada, come far passare queste distinzioni?

le maggiori ricerche scientifiche in materia,
che ha benefici effetti sulla salute, se con-
sumato in modo intelligente e in dosi mo-
derate all’interno di una dieta equilibrata”. 

Carlo Petrini:
“L’accesso agli alcolici è in Italia molto facile.
È necessario, soprattutto per i più giovani,
passare attraverso l’educazione, ossia lo
sviluppo di un vero e proprio processo edu-
cativo che spieghi bene non solo le caratte-
ristiche organolettiche del vino, ma anche il
rischio legato ad un suo abuso. Va inoltre
trasmesso l’uso legato ad un piacere modera-
to. Un piacere fatto di sapere e conoscenza.
L’educazione, infatti, è proprio questo: il
piacere legato al sapere. Mancando questi
elementi, sono purtroppo vicini il limite e la
facile caduta nell’abuso”. 
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LUCA ZAIA
N ato il 27 marzo 1968 a Conegliano, in provincia di Treviso, si diploma nel 1987

alla Scuola Enologica “G.B. Cerletti” di Conegliano e nel 1993 si laurea all’uni-
versità di Udine, in scienze della produzione animale. Affianca allo studio universitario
diverse esperienze lavorative arrivando a rivestire ruoli dirigenziali in aziende private.
Eletto, nel 1993, a 25 anni, nelle file della Lega Nord Liga Veneta come Consigliere Co-
munale di Godega di Sant’Urbano, nel 1995 è Consigliere Provinciale e Assessore al-
l’Agricoltura. Nel 1998 diventa presidente, il più giovane d’Italia, della Provincia di Tre-
viso. È stato vicepresidente della Giunta Regionale del Veneto dal giugno 2005 fino al
maggio del 2008, con deleghe alle politiche del turismo, alle politiche dell’agricoltura e
zootecnia, al piano di sviluppo rurale, al programma comunitario Leader, all’economia
e sviluppo montano, alle attività promozionali e commercio estero, all’identità veneta
e alla promozione integrata. Dall’ 8 maggio 2008 ricopre l’incarico di Ministro per le po-
litiche agricole e forestali.



La moda, oggi molto diffusa tra i
giovani, del “Bere per ubriacarsi” e
legata al consumo di super alcolici
ha poco a che fare con la tradizione
e con la cultura del nostro Paese. Co-
me far convivere usanze e costumi
con la formazione e l’informazione sul
corretto consumo? Da dove partire?

Luca Zaia:
“Riusciremo a debellare il problema legato
ai giovani e all’abuso se ci sentiremo tutti
responsabili: istituzioni, famiglie e scuole.
Dobbiamo porre l’attenzione sulla questione
del corretto consumo di bevande alcoliche,
ma soprattutto chiederci da quale forma di

Carlo Petrini:
“Mi trovo moderatamente d’accordo con la
posizione di Luca Zaia. Perché dico mode-
ratamente? Perché non vi è ombra di dubbio
che le sue argomentazioni siano giuste, ma
bisogna fare molta attenzione a non lasciare
spazio a posizioni che poi possono purtroppo
portare a travalicare il confine dall’uso al-
l’abuso. La problematica dell’abuso di alcol,
infatti, non solo esiste ma provoca e porta
con sé numerosi e gravi rischi. Sono dunque
concorde nel fatto di non trincerarsi dietro
un eccessivo rigore, ma non cavalchiamo
questa posizione che ci potrebbe portare ad
avere scarsa attenzione nei confronti di una
tematica molto seria”.
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Luca Zaia

ZERO GRADI
A Padova, ha preso il via la prima

‘discoteca analcolica’. Vengono
servite acqua, bibite e cocktail, ma ri-
gorosamente alla frutta.
Nata, per ora, in versione pomeridiana,
dalle quindici alle venti della domenica
pomeriggio e per un target, dunque,
di giovanissimi, l’iniziativa dovrebbe
essere estesa nelle prossime settimane
anche ad una fascia di età più adulta,
come risposta efficace ai troppi inci-
denti del sabato sera. 
Per entrare in questo locale, all’ingresso
ci si deve obbligatoriamente sottoporre
al test con etilometro per evitare, così,
che qualcuno faccia ‘il furbo’ e possa
entrare già ubriaco. Il locale si chiama
“Zero gradi”, ed è stato ideato da Ni-
colò, Luca e Martina, tre quindicenni,
appoggiati dall’associazione Mappaluna,
che stanno diffondendo l’iniziativa,
con successo, tramite internet. Musica,
ballo, dj set di tendenza: insomma,
tutti gli ingredienti che solitamente si
trovano in una discoteca di successo.
Escluso uno.
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disagio nasca, per quale motivo i ragazzi
sentano l’esigenza di stordirsi per riuscire a
divertirsi. Il nostro compito è prima di tutto
quello di essere loro vicini, ascoltarli, pro-
spettare loro la possibilità di un futuro, aiu-
tandoli a diventare adulti responsabili”. 

Carlo Petrini:
“Un uso poco attento del consumo di be-
vande alcoliche da parte dei giovani, se è
oggigiorno all’attenzione di tutti, credo ci sia
in qualche modo sempre stato. Ad una certa
età, ci si avvicina più facilmente a consumi
non moderati. Le cause sono molte, credo
fondamentalmente si tratti dell’organizzazione
del tempo libero. 
Il consumo smodato è inoltre spesso deter-
minato dalla mancanza di buon gusto.
Quello che è fondamentale è comunque
evitare che i giovani corrano dei rischi. 
Ecco allora l’importanza del ruolo dell’educa-
zione e di far passare il messaggio di sane
abitudini: far mettere alla guida, all’interno
della compagnia, chi non ha bevuto, affittare
un autobus per andare a cena, usare mezzi
alternativi alla propria macchina. Meno ci si
mette sulla strada, più si riducono i rischi.
Insisto: questione di educazione”. 

Dalle rispettive posizioni, vi state
muovendo in questa direzione?

Luca Zaia:
“Abbiamo deciso di entrare nelle scuole e
promuovere progetti educativi per insegnare
l’importanza di un’alimentazione corretta,
scegliendo prodotti sani e genuini. In questa
direzione va, ad esempio, il progetto Vino e
Giovani, che abbiamo organizzato in collabo-
razione con Enoteca Italiana e con le Regioni,
per sensibilizzare le nuove generazioni alla co-
noscenza e ad un consumo consapevole”.

Carlo Petrini:
“Slow food si muove e si è sempre mossa
con migliaia di corsi per creare e diffondere
l’educazione e la formazione di una cultura
alimentare ed enologica del nostro Paese.
Da tanti anni è all’ordine del giorno del nostro
modo di operare. Non bisogna demordere e
dobbiamo proseguire su questa strada. 
Soprattutto, oggi più che mai, rivolgendoci
a quella fascia d’età in cui è molto facile en-
trare in contatto e cedere a tutte quelle di-
namiche che portano a voler dimostrare la
propria forza (presunta) attraverso, appunto,
l’abuso”. 
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CARLO PETRINI
I l 22 giugno 1949, Carlo Petrini

nasce a Bra in provincia di Cuneo.
La famiglia di Carlin, come tutti conti-
nueranno a chiamarlo, appartiene alla
piccola borghesia impiegatizia e arti-
giana. Lui cresce tra la casa paterna e
quella della nonna. Dopo le scuole
medie, Carlin frequenta l’Itis per poi
iscriversi alla Facoltà di Sociologia
dell’Università di Trento. Nel frattempo
si radica in lui la passione per l’impegno
socio-politico. Comincia organizzando
raccolte carta per il Terzo Mondo e
soccorsi alle vittime dell’ennesima
esondazione del Tanaro. A Bra fonda,
nel 1971, la Cooperativa Circolo Leo-
nardo Cocito e l’anno successivo Radio
Bra Onde Rosse, la prima emittente
libera d’Europa. Nel 1975 entra nel
Consiglio comunale di Bra, come rap-
presentante del Pdup, e nel direttivo
nazionale dell’Arci. Da qui in poi la
sua biografia si confonde con la storia
dei prodromi, della fondazione e dello
sviluppo di Slow Food. Nel 1989 l’as-
sociazione è divenuta internazionale
e conta, oggi, 86 000 iscritti, con se-
di in Italia, Germania, Svizzera, Stati
Uniti, Francia, Giappone, Regno Unito
(in ordine di costituzione) e aderenti
in 130 Paesi.

LaPresse



D ivieto assoluto di bere alcolici
per i neopatentati al volante,
sanzioni amministrative gra-

duali per livello etilico, obbligo, per gli Enti
locali, di destinare i fondi raccolti da multe
e contravvenzioni nella sicurezza stradale. 
È questo il cuore del nuovo Codice della
strada, “un testo - spiega Silvano Moffa,
deputato e relatore della riforma - nel quale
sono confluite ben ventuno proposte di legge
e che dovrebbe entrare in vigore nel corso
dell’estate”. Si tratta perciò di un testo “lar-
gamente condiviso” che prende le mosse
da un’indagine conoscitiva sul mondo della
sicurezza stradale. “Non si tratta - spiega
Moffa, che alla sicurezza stradale si è avvici-
nato da Presidente della provincia di Roma -
di una riforma organica dell’intero Codice,
ma di un primo passo per riorganizzarne al-
cuni specifici ambiti”. Il primo riguarda le
stragi del sabato sera, che emergono come
principale causa di morte nella fascia tra i
diciotto e i ventisei anni. “Morti imputabili,
per la maggior parte, all’alcool e alla droga.
Da qui l’azzeramento del limite ai neo pa-
tentati, la gradualità delle sanzioni e la loro

depenalizzazione per renderle più efficaci”.
All’opera di prevenzione sulla strada si ag-
giunge quella nelle scuole “con corsi dedicati
alla sicurezza stradale non più frutto dell’ini-
ziativa dei singoli istituti o autorità locali, ma
omogeneizzati sul territorio nazionale”. 
Iniziative che si muovono in una logica di con-
tinuità con gli interventi legislativi precedenti,
volti ad aumentare la sicurezza sulla strada
sia per quanto riguarda i comportamenti dei

COSTRUIRE LA
SICUREZZA
Silvano Moffa, relatore della riforma, spiega punto 
per punto il nuovo Codice della strada. 
Divieti, prevenzione e interventi sulle infrastrutture 
tra le maggiori novità

di Tommaso Vesentini
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Silvano Moffa - LaPresse

Controlli con etilometri - LaPresse



Ovvero, ad ogni voce di spesa (interventi di
manutenzione, organici di polizia, strumenta-
zioni) verrà destinata una frazione fissa e
stabilita in precedenza, del totale riscosso. I
Comuni, perciò, non potranno più considerare
le multe una sorta di tassa, finanziando con
i divieti di sosta l’intero spettro della loro
gamma di iniziative. I soldi verranno divisi:
una metà al fondo speciale del Ministero dei
trasporti, un’altra ai Comuni che li hanno ri-
scossi, ed entrambi saranno obbligati a de-
stinarne percentuali fisse a specifici inter-
venti di sicurezza”. Dando a chi si troverà
una multa sul parabrezza la consolazione di
sapere, almeno, che i soldi versati quel giorno
potranno, un altro, anche salvargli la vita.

conducenti sia, ad esempio con la sperimen-
tazione della scatola nera sulle automobili,
negli interventi di aziende e costruttori. 
Alla continuità, però, si sommano diverse
novità: alcune di peso rilevante. “Nasce, infatti,
un archivio unico per gli incidenti stradali,
al quale dovranno confluire le comunicazioni
di tutti i soggetti istituzionali che, finora,
contavano su archivi individuali e non co-
municanti. D’ora in poi, perciò, il Ministero
potrà godere di una visione globale dell’in-
cidentalità, adattandovi le misure destinate
alla prevenzione”. Prevenzione condotta sia
a livello di controlli - “vogliamo raggiungere
quota sette milioni all’anno” - sia nell’incre-
mento della forze di Polizia sulla strada. 

Anche gli interventi infrastrutturali, come
segnaletica e cartelli, rientrano nelle opere
di prevenzione “perché - come Silvano Moffa
ha realizzato tracciando, insieme alla Polizia,
la mappa dei ‘punti neri’ della provincia ro-
mana - ove la segnaletica è carente o poco
chiara si moltiplicano le probabilità e la gra-
vità degli incidenti stradali”. Tutte misure
che richiedono forti investimenti. 
Ed è in quest’ultimo ambito che viene intro-
dotta la norma singolarmente più innovativa
del nuovo Codice. 
“D’ora in avanti - spiega Moffa - i fondi tratti
dalle contravvenzioni verranno reinvestiti
nei diverse ambiti della sicurezza stradale
secondo percentuali fisse. 

I PUNTI DEL CODICE
- Divieto assoluto di bere alcolici per chi guida sotto i ventuno anni, esteso an-

che agli autotrasportatori, guidatori di pullman e ai chiunque conduca un
mezzo superiore alle 3,5 tonnellate, rimorchi inclusi.

- Le sanzioni amministrative, graduali per livello alcolico, tenderanno a sosti-
tuirsi a quelle penali.

- Istituzione di corsi di educazione stradale in tutte le scuole italiane.

- I proventi di multe e contravvenzioni verranno destinati alla sicurezza stra-
dale, sia a livello nazionale che locale, obbligando gli Enti territoriali a rein-
vestirne una percentuale fissa in settori specifici quali la segnaletica stradale.

- Parte dei fondi verranno, invece, diretti ad aumentare gli organici della polizia
stradale con il fine di superare la soglia dei sette milioni di controlli l’anno. 

- Invio di tutti i dati relativi all’incidentalità in un apposito archivio del Ministero
dei Trasporti, al fine di disporre di dati e statistiche attendibili sulla base dei
quali organizzare la prevenzione.

- Sperimentazione della scatola nera anche sulle automobili

- Elenco di farmaci che possono rivelarsi pericolosi per chi guida affinché i medici
possano segnalare alle Commissioni patenti i pazienti che li impiegano.

- Incentivazione della forma consortile per le autoscuole.

- Guida a diciassette anni: foglio rosa concesso anche ai minorenni
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essere interpretata come un avvicinamento
della cultura italiana del bere allo stile nordico.
Un dato. Sempre negli ultimi trent’anni, in
Italia è in costante decremento il consumo
di alcol pro capite. Basti pensare che tra la
fine degli anni Sessanta e i primi Settanta,
mentre in Finlandia venivano consumati 2
litri di alcol puro pro capite, in Italia i con-
sumi superavano i 15 litri. 
Nel 2005, questo dato è sceso a meno di 7
litri nel nostro Paese, mentre nella terra
Suomi, inversamente proporzionale, ha su-
perato gli 8.

“Una rilevazione molto interessante - con-
ferma Franca Beccaria - che mette in evi-
denza mutamenti radicali nei costumi sociali
di queste due realtà: mutamenti tutti da
comprendere per attuare delle scelte vin-
centi anche in ambito preventivo”. 
Nei Paesi Scandinavi, inoltre, da almeno
vent’anni è stato assimilato il principio “chi
guida non beve”. E soprattutto, da decenni,
la normativa in vigore è efficace perché, in-
nanzi tutto, applicata. Cosa che nel nostro
Paese, almeno fino pochi anni fa, non avve-
niva anche per la mancanza di strumenti

I l Codice della strada si rinnova, si
inaspriscono le pene per chi guida in
stato di ebbrezza o sotto l’effetto di

stupefacenti ma, soprattutto, nel mirino
vengono messi i neopatentati. 
Per loro, nessuna concessione: niente alcol,
neppure mezzo bicchiere.
I giovani, dunque, ancora una volta sotto i
riflettori. Eppure è proprio nelle abitudini
delle nuove generazioni che si notano im-
portanti segnali di cambiamento. 
Cambiamenti e orientamenti indagati in oc-
casione del convegno “L’Europa nel bicchiere.
Le culture del bere in Italia e in Finlandia”,
svoltosi nella seconda metà di maggio a To-
rino (in occasione della Fiera del Libro), a
cura dell’Osservatorio permanente sui gio-
vani e l’alcol. 
Perché Italia e Finlandia a confronto? L’ab-
biamo chiesto a Franca Beccaria, tra i relatori
della tavola rotonda, nonché sociologa e
dottore di ricerca in Alcologia, titolare del-
l’agenzia di ricerca Eclectica di Torino. 
“Realizzata di concerto e con la stretta su-
pervisione di Franco Prina dell’Ateneo tori-
nese, questa ricerca estende la discussione 

di carattere qualitativo sul consumo giova-
nile di alcolici a una serie di riflessioni sulla
base di dati anche quantitativi, distinti per
culture, politiche di controllo e di conteni-
mento del fenomeno. Sintetizzando - spiega
Franca Beccaria - il bere all’italiana è rap-
presentato essenzialmente dal consumo di
vino, per lo più integrato nell’alimentazione;
è causa di problemi sanitari a lungo termine
ed è regolato da politiche di controllo piut-
tosto blande. Elevata, di contro, è l’atten-
zione alla produzione: il vino è, infatti, tradi-
zionalmente una delle eccellenze del nostro
Paese. La cultura nordica è, invece, carat-
terizzata da un bere occasionale, per lo più
concentrato nei weekend e quasi sempre fina-
lizzato all’ubriachezza. Sono le bevande come
gli spiriti e i liquori ad alta gradazione i drink
preferiti dai finlandesi. E la politica di con-
trollo è rigorosa, alle soglie del proibizionismo,
sia in termini di vendita sia in termini di
leggi della strada”.
In questi ultimi trent’anni, però, il Belpaese -
e con esso un po’ tutti i Paesi mediterranei -
sta registrando un’inversione di tendenza:
inversione graduale ma decisa che potrebbe

ABITUDINI
NORDICHE
In Italia, una graduale inversione di tendenza: il consumo
di superalcolici si concentra nel weekend ed è quasi 
sempre finalizzato allo sballo. Come nel nord Europa.
Parola della sociologa Franca Beccaria

di Chiara Marseglia

Franca Beccaria
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I numeri, infatti, sono di conforto: gli inci-
denti e i morti sulle nostre strade stanno
diminuendo”. 
“Informazione” è sicuramente la parola
d’ordine ma “parliamone serenamente,
senza allarmismi. Sì, chi usa alcool o stupe-
facenti ricerca lo ‘sballo’, ma in Italia il nu-
mero di giovani che si ubriacano è sempre
molto inferiore rispetto ai ragazzi di pari
età nel Nord Europa e meno della metà ri-
spetto alla Danimarca”. 
In base a un recente studio, inoltre, che ha
messo in relazione ben 4 generazioni (tra i
17 e i 70 anni), non sono emerse grandi
differenze in termini di abuso di alcol quanto
in termini di occasioni di consumo, anche
per l’aumento dell’offerta del tempo libero.
“E qui un ruolo determinante lo gioca il
marketing, che conferisce indiscutibile ap-
peal a bevande di varia gradazione e a mo-
menti di aggregazione. 
Ma - conclude la sociologa - non dobbiamo
mai generalizzare: vi sono tanti giovani non
si ubriacano affatto”. 

adeguati, come quelli - ad esempio - per la
rilevazione del tasso alcolemico.
È plausibile ipotizzare che una politica proi-
bizionistica faccia capolino anche in Italia?
“Non credo - risponde la sociologa - ma
l’attenzione agli effetti dell’uso e dell’abuso
di alcol è sempre più alta. È vero, sono le
nuove generazioni quelle più a rischio, per
minore esperienza alla guida e per inferiore
abitudine al bere. Va notato, però, che la
regola del ‘guidatore designato’ si sta pro-
gressivamente affermando anche tra i nostri
giovani”.
Ma allora, oggi, cosa sta succedendo sulle
strade italiane? Siamo di fronte a una cre-
scente consapevolezza del problema “sicu-
rezza” a più livelli: complici una politica ac-
corta e decisa, un sistema sanitario volto
alla cura e alla prevenzione dell’abuso, una
capillare azione di controllo sul territorio ma
anche una mirata educazione e formazione
nelle scuole e nelle autoscuole. “Agendo
contemporaneamente su fronti diversi -
precisa - abbiamo imboccato la strada giusta. 
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SULLE STRADE DELLA SICUREZZA
S cegliere la strada della sicurezza. Questo il titolo ma anche il leit motiv del corso

di formazione per operatori (istruttori, insegnanti e personale amministrativo delle
autoscuole provinciali, ma anche medici, psicologi, sociologi, educatori professionali e
assistenti sanitari) presentato ad Ancona il 13 maggio scorso e promosso da Unasca
regionale Marche in collaborazione con la Provincia e il Dipartimento di prevenzione
dell’Asur 7 locale.
Il progetto - spiega Nicola Spaccasassi, responsabile regionale Unasca - ha avuto ini-
zio circa un anno fa ad Ascoli Piceno, provincia pilota, ed è proseguito a Pesaro per
giungere, infine, ad Ancona. L’obiettivo è promuovere e diffondere una reale conoscenza
delle problematiche legate alle droghe e all’alcol in materia di sicurezza sulle strade. 
Il target? I giovani “patentandi”, cui bisogna saper dare risposte concrete, efficaci: ra-
gazzi con cui bisogna saper comunicare. Non a caso, infatti, l’iniziativa ha convocato a
rapporto i rappresentanti di scuole e autoscuole che, unitamente a un team di medici
e specialisti, sono i nuovi “portavoce” della prevenzione, chiamati a un confronto di-
retto sui temi più delicati con una delle platee forse più difficili. Secondo la “logica del
branco” - precisa Spaccasassi - i ragazzi insieme osano molto e mirano a testare la forza
dell’interlocutore adulto: per questo, noi dobbiamo imparare a interagire con abilità co-
municative e profonda cognizione di causa. 
Informazione in primo piano, dunque, ma anche aggiornamento. Perché le nuove droghe
e gli effetti dell’interazione alcol-stupefacente possono essere devastanti, ma solo un
medico può spiegarne nel dettaglio le conseguenze anche a lungo termine. 
Dato il successo delle prime tre tappe, il progetto sarà reiterato a settembre anche nelle
altre province con le medesime modalità. L’auspicio è che la partecipazione degli
“addetti ai lavori” sia ancor più sentita e totale, nella speranza - conclude Nicola Spac-
casassi - che si sentano coinvolti anche i rappresentanti delle scuole pubbliche in un’ot-
tica di “allargata” propositività.



L a buona notizia è che quando si
ubriacano - dicono - non si met-
tono al volante: scelgono qualcuno

che berrà solo acqua e bibite e si sacrificherà
per gli altri. L’altra buona notizia - sempre a
sentire loro - è che le sbronze da weekend
di questi “maledetti anni Zero” non sem-
brano poi così diverse da quelle di fratelli e
cugini che diciotto anni li avevano alla fine
degli anni Novanta. Forse è aumentata la
disponibilità economica, se è vero che Va-
lentina, che incontro all’happy hour di una
birreria modenese, lunghi capelli castani e
minigonna, ieri sera in discoteca si è bevu-
ta cento euro di superalcolici. 
Ma anche chi ha pochi soldi in tasca si ar-
rangia per arrivare a fine serata ubriaco.
Pochi conoscono l’espressione “binge drin-
king”: tra i ragazzi con cui parlo soltanto
Lucia lo ha letto “in una fotocopia che ci ha
portato la madrelingua d’inglese”. Parlano
di “ghega”, “devasto” o “degrado”, ma in
sostanza, a parte secchioni, sfigati (a detta
loro) e qualche astemio che comunque riesce
a farsi rispettare, il fine settimana si esce
per bere, anzi, per ubriacarsi. 

“Noi spesso il bere non lo paghiamo, perché
facciamo i dj”, spiega un altro ragazzo della
compagnia di Valentina, faccia pulita, ber-
muda e polo. “Oppure rubiamo qualche
bottiglia dai tavoli”, gli fa eco un amico. 
Giorgia, che farà diciotto anni a novembre,
è stata contattata su Facebook per diventare
ragazza immagine: “Non ti dicono nemmeno
quale sarà la paga, la cosa più importante
è che puoi bere gratis e quanto vuoi”. 
Quasi tutti cominciano a bere molto prima
di entrare in discoteca, dato che lì non ci si
arriva prima delle undici e mezza o mezza-
notte. Cominciando dall’happy hour, l’ora
dell’aperitivo in cui tutto costa la metà, gli
ingredienti dello sballo del weekend si chia-
mano birra scura, Pesquito, Invisibile, Coca
Malibu, Sex on the Beach e tanti short drink:
Rum & Fruit (un bicchierino di rum seguito
da uno di succo di frutta), vodka liscia e te-
quila bum bum. Gli “short” costano circa due
euro contro i sette di un cocktail o un long
drink, e dentro c’è solo superalcolico quindi,
conferma ancora Giorgia, “spendi meno e
vai più fuori. Oppure ti porti il bere da casa,
come all’inaugurazione della Duna (un locale

MALEDETTI
“ANNI ZERO” 
Inchiesta nel mondo del ‘sabato sera’. 
I giovani del 2000 e la nuova sub cultura 
del ‘binge drinking’: per ubriacarsi velocemente, 
spendendo poco. Come gli Usa insegnano
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Ma il colpo di grazia - conclude - è quando
ci si ferma al forno per la brioche o la piz-
zetta. C’è chi ha il coraggio di prendere una
birra, e magari è proprio quella che alla fine ti
fa stare male”.
Gli amici di Gabriele mi pregano di non scri-
vere “tutti quei soliti luoghi comuni sui gio-
vani che si sballano”, poi mi rivelano che il
motto della compagnia è “trangugio, tran-
gugio, trangugio e non indugio”. E quando
chiedo perché si beve faccio fatica a distin-
guere le risposte più sincere dalle battute:
per il gusto di farlo, per divertirsi in compa-
gnia, per farsi rispettare, per “pasturare”
cioè farsi coraggio con le ragazze. 
“Se in discoteca c’è uno che ti piace magari
bevendo ti passa un po’ la timidezza - con-
ferma ancora Giorgia - ma bisogna fare at-
tenzione, una mia amica mi ha detto che in
alcune discoteche ti sciolgono qualcosa
dentro il drink per poi approfittare di te”. 
Se Gabriele e amici sembrano avere abba-
stanza soldi in tasca e non disdegnano vino
e birre artigianali, nella compagnia di Giorgia 
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sulla spiaggia a Marina di Ravenna, ndr),
quando in otto avevamo otto bottiglie di
vodka nel baule della macchina”. 
Gabriele si mette d’impegno per descrivere
la serata-tipo nella sua compagnia, tutti
maschi tra i diciassette e i ventun’anni. Deve
alzare il tono per sovrastare il brusio della
piazzetta piena di giovani, ma soprattutto
le voci degli amici della stessa compagnia,
tutti desiderosi di raccontare avventure eti-
liche, vissute in prima persona o da fanto-
matici cugini e conoscenti. “Per la cena al-
colica ci troviamo verso le sei e andiamo a
comprare qualche birra in un negozio -
spiega Gabriele: - e qui si devono, diciamo,
un paio di birre a testa. Altre due birre le
prendiamo in happy hour, dove si riunisce
tutta la compagnia per poi andare al risto-
rante o a casa di qualcuno. A tavola ci si
mette verso le nove e si berrà una bottiglia
di vino in due, fai conto che se siamo in otto
o dieci ce la caviamo con cinque o sei bot-
tiglie. E poi in discoteca, direi una media di
tre o quattro drink ciascuno. 
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FACEBOOK: 
RACCONTARE LA MORTE

Mamma, sono uscita con amici. Sono andata ad una festa e mi sono ricordata
quello che mi avevi detto: di non bere alcolici. Mi hai chiesto di non bere visto che dovevo
guidare, cosi ho bevuto una Sprite. Mi son sentita orgogliosa di me stessa, anche per
aver ascoltato il modo in cui, dolcemente, mi hai suggerito di non bere se dovevo guidare,
al contrario di quello che mi dicono alcuni amici. Ho fatto una scelta sana ed il tuo con-
siglio è stato giusto. Quando la festa e finita, la gente ha iniziato a guidare senza es-
sere in condizioni di farlo. Io ho preso la mia macchina con la certezza che ero sobria. 

Non potevo immaginare, mamma, ciò che mi aspettava... Qualcosa di inaspettato!
Ora sono qui sdraiata sull’asfalto e sento un poliziotto che dice: “Il ragazzo che ha provocato
l’incidente era ubriaco”. Mamma, la sua voce sembra così lontana... Il mio sangue è
sparso dappertutto e sto cercando, con tutte le mie forze, di non piangere. Posso sentire
i medici che dicono: “Questa ragazza non ce la farà”. Sono certa che il ragazzo alla guida
dell’altra macchina non se lo immaginava neanche, mentre andava a tutta velocità.

Alla fine lui ha deciso di bere ed io adesso devo morire... Perchè le persone fanno
tutto questo, mamma? Sapendo che distruggeranno delle vite? Il dolore è come se mi
pugnalasse con un centinaio di coltelli contemporaneamente. Dì a mia sorella di non
spaventarsi, mamma, di a papà di essere forte. Qualcuno doveva dire a quel ragazzo
che non si deve bere e guidare... Forse, se i suoi glielo avessero detto, io adesso sa-
rei viva... La mia respirazione si fa sempre piu debole e incomincio ad avere veramen-
te paura... Questi sono i miei ultimi momenti, e mi sento così disperata... Mi piacereb-
be poterti abbracciare mamma, mentre sono sdraiata, qui, morente. Mi piacerebbe dir-
ti che ti voglio bene per questo... Ti voglio bene e... addio. 

Queste parole sono state scritte da un giornalista che era presente all’incidente. La ra-
gazza, mentre moriva, sussurrava queste parole ed il giornalista scriveva. Questo giornali-
sta ha iniziato una campagna contro la guida in stato di ebbrezza. Ha diffuso questo
messaggio su Facebook ed è stato visualizzato da più di 121 mila membri.



il vino non va di moda: per spendere meno
ci si ubriaca soprattutto alle feste con open
bar, “anche se i drink che ti servono da quei
mestoloni sono parecchio annacquati”. 
E basta spostarsi dai locali del centro alle
collinette del parco per trovare tante birre
comprate al discount, e bottiglioni di plastica
con miscele di superalcolici portate da casa.
Non avete mai avuto - chiedo - la sensazione
di esservi messi in pericolo? “Forse l’altra
sera, quando abbiamo preso la tangenziale
col macchinino cinquanta (lo scooter, ndr) e
ci siamo fermati in curva perché lui stava
male”, confida Pietro indicando un amico.
“Devi saperti limitare - fa eco un altro -
perché se vomiti tutti i weekend sei messo 

troppo male”. Le gare per chi riesce a reggere
di più, però, sono all’ordine del giorno: dai
giochi alcolici in gita scolastica alle sfide:
“Ieri ho vinto con la vodka, alla fine di tre
bottiglie ho resistito soltanto io”, confessa
Giovanni ridendo. A limitarsi un po’ sono le
ragazze, “perché bere fa ingrassare”, spiega
Lucia, oppure chi si impegna in qualche
sport, e in genere oltre a bere meno evita
anche di fumare. Ma che si vada a cena o a
ballare, che si stia in casa o perfino al cinema,
l’alcol in genere è uno degli ingredienti
chiave della serata. Anche perché, mi chiede
disarmante una biondina: “Se non bevi con
i tuoi amici, mi spieghi cosa c’è da fare la
sera in una città di provincia?”.
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Chi, invece, dovrebbe essere felice della si-
tuazione è Laura che, con tutta la famiglia,
a partire dal 2006, ha intrapreso un’attività
ormai comunemente detta di personal driver:
“Comunemente mica tanto - puntualizza -
è una fatica a farsi conoscere. 
Cerchiamo di offrire un servizio, ma non è
semplice”. Laura col marito Andrea e i figli
Marta, Jacopo e Antonio ha intrapreso questa
avventura spinta da un’idea del figlio Jacopo,
reduce “da un anno passato a Londra dove
è abbastanza consueto incontrare soluzioni
come questa. 

Mi è sembrata una bella occupazione e anche
se non ancora sufficiente al mantenimento,
comunque utile”. Laura chiarisce come man-
casse “una categoria commerciale adatta ad
accogliere questo tipo di attività. All’inizio,
abbiamo dovuto fare richiesta per auto con
conducente (i cosiddetti Ncc, ndr) sotto-
stando al numero di posti assegnati dal comu-
ne (in questo caso quello di Pescantina, in pro-
vincia di Verona, ndr). Qui in Italia, manca
ancora la cultura di questo tipo di approccio
al problema,  anche se molti clienti si dicono
soddisfatti e alcuni ristoratori ci chiedono di 

collaborare in modo continuativo. Dico sempre
alle madri dei compagni di classe o amici
dei miei figli di spendere quei dieci euro in
più per stare sereni il sabato sera, ho chiesto
di poter andare nelle scuole per diffondere
un messaggio di responsabilità, ma non
sempre trovo accoglienza. Ho chiesto anche
di partecipare a giornate contro l’uso di so-
stanze alcoliche ma mi hanno detto che, con
questo mestiere, lo favoriamo; poi al bar
dove si teneva l’incontro vendevano le birre e
tutti se ne sono tornati a casa con la loro
auto….” . Paese che vai, usanze che trovi.

L’ Unione europea dichiara che un
incidente su quattro è causato
da persone che si sono messe

alla guida in stato di ebbrezza. La questione
è drammatica, ma anche più complessa di
quello che sembra: se da una parte lo Stato
italiano prende provvedimenti proibendo,
di fatto, la guida se si sono assunte anche
modiche quantità di alcool, abbassando la
soglia allo 0,20 (sostanzialmente un bic-
chiere), dall’altra ci sono interi settori che
soffrono, oltre che la crisi, anche il fatto di
essere direttamente toccati dalle diminu-
zioni dei consumi di alcolici, particolarmente
il vino, per motivi legati alla guida. 
Bar, ristoranti, chioschetti, rivenditori, la-
mentano che le restrizioni creano non poche
difficoltà. 
Così spuntano soluzioni alternative. L’inge-
gnosità del Belpaese supera le difficoltà, a
modo suo, però a carico del cittadino. 

Marco ha circa trentaquattro anni e fa l’av-
vocato a Verona, racconta di un modo nuovo
e intelligente di affrontare la questione: il
personal driver. “Una soluzione - spiega - di cui
sono venuto a conoscenza tramite passa-
parola, qualcuno ne aveva sentito parlare,
si è fatto dare il numero e di conseguenza
lo ha dato anche a me. È un servizio utile che
supplisce alla mancanze di servizi pubblici”.
Infatti, sfidiamo chiunque abiti in una città
italiana di medie dimensioni a riuscire ad
affrontare una cena al ristorante senza usare
la macchina. Ci sono i taxi, va bene, ma a
costi elevati. “Questo servizio - riprende il
giovane avvocato - funziona in due modi
distinti: o vengono due conducenti, uno dei
quali guida l’auto di chi non è in grado, o
non se la sente, oppure si noleggiano diret-
tamente auto o pulmini con autista. Indolore
ed economico”. Già perché, come ricorda
Marco, “una corsa in taxi di venti-venticin-
que chilometri ti costa venticinque-trenta
euro in tariffa ordinaria, e in serale aumen-
ta. Mentre il personal driver ti chiede qua-
ranta euro per quaranta chilometri e se la
macchina lo consente ci puoi salire in sei; 

parte da casa tua e viene a riprenderti
all’ora che vuoi. Ora, trovo corretta la se-
verità dei controlli, però devono esserci dei
contrappesi: se le restrizioni sono rigide de-
vono esistere sistemi di auto-valutazione e
soluzioni alternative che non siano tutte a
carico del cittadino. Nei locali dove si con-
sumano alcolici si dovrebbe avere la possi-
bilità di eseguire test attendibili, monitora-
ti e omologati dalle Ulss. 
Servizi come il personal driver dovrebbero
essere divulgati e sostenuti dagli enti pub-
blici come accade, ad esempio, a Treviso,
dove cinque auto del Comune riportano a
casa i cittadini che hanno sforato i limiti”.
Marco sorride, ma ha centrato il bersaglio e ci
congeda con una nota professionale: “Di casi
di persone fermate fuori dai limiti ne capi-
tano tantissimi, in Tribunale c’è proprio una
‘cancelleria’ apposita per i ‘186’ che sono i
ritiri patenti in stato di ebbrezza e il loro
numero è talmente elevato che la cancelleria
fatica a espletarli tutti.
Un problema serio che crea anche alti costi
sociali, va affrontato con le giuste misure
perché così penalizza tutti indistintamente”.

PROVA A
PRENDERMI
L’ingegnosità del Belpaese: basta una telefonata e arriva
il personal driver. Un servizio utile, a prezzi contenuti,
per chi, dopo un bicchiere di troppo, non vuole rischiare 
di mettersi alla guida. L’esperienza veronese

di Zeno Delaini
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C’è più tolleranza. Prima ubriacarsi era in
qualche modo biasimato, ora, invece, si consi-
dera sempre più l’eccesso come nei Paesi
del nord Europa, in cui nel fine settimana
ubriacarsi è normale. Questo porta ad un
venir meno di un fattore protettivo all’interno
del gruppo di riferimento. Negli ultimi anni,
poi, si è diffusa anche una diversa cultura
della notte. La serata inizia, come diceva-
mo, con l’aperitivo e va avanti fino al pub e
alla discoteca. Questo è uno degli aspetti che
ha un peso anche nell’incidentalità stradale.
Pure se non tutto va attributo all’alcol. Io ho
avuto dei pazienti che si facevano 200/300
chilometri per andare da casa alla discoteca e
viceversa, in orari in cui avviene normalmente
il recupero notturno, tra le 3 e le 5 del matti-
no. Questi elementi, insieme alla stanchezza,
portano a ridotte capacità di auto-valuta-
zione e alla perdita di performance.

Quali sono i rimedi?

Prima di tutto è importante applicare le norme, 

che già ci sono, sulla guida in stato di eb-
brezza, intensificando i controlli sulle strade.
Ma sarebbe ancora più importante diffon-
dere la cultura dell’alcol-test tra i giovani,
per dare loro l’opportunità di potersi auto-
valutare. La responsabilizzazione e l’educazio-
ne sono fondamentali. Invece, in questa so-
cietà, si tende a risolvere i problemi crimi-
nalizzando la sostanza. 

In sintesi, lei si sente più ottimista o
pessimista sulla questione dei giovani
e l’alcol?

Quando noi rappresentiamo i giovani mettendo
tutto in un calderone, loro non ci si ritrovano.
Non si può ridurre tutto a slogan. Troppo
spesso si descrivono i giovani come fossero
tutti debosciati, mentre secondo l’Eurispes
il 72 per cento degli adolescenti non fuma,
non fa ricorso a sostanze stupefacenti ed è
un bevitore occasionale moderato. Questo
non significa che il problema non esista, ma
non bisogna generare allarmismi. 

S econdo i dati diffusi alla fine del
mese di aprile dall’Istituto Superiore
di Sanità, quasi nove giovani italiani

su dieci, circa l’86 per cento, bevono fino
allo sballo. La fotografia che ne esce è quella
di una generazione che trascorre le serate
nei locali di ritrovo, soprattutto nel fine set-
timana, mettendo al centro del proprio di-
vertimento l’alcol. Ad essere cambiato non
è tanto il consumo bensì l’approccio mentale
e sociologico dei giovani alla questione. 

Ne abbiamo discusso con Enrico Tempesta,
direttore scientifico dell’Osservatorio per-
manente giovani e alcol.

Si parla spesso di giovani e alcol.
Qual è la situazione nazionale?

Prima di tutto bisogna fare attenzione a
non fare generalizzazioni. Quando si parla
di questi argomenti ci sono metodi di rile-
vazione differenti che possono dare immagini
falsate della realtà. Nel caso dei giovani, è ne-
cessario fare una distinzione per età. Le ca-
tegorie sono tre: adolescenti (dai 14 ai 18
anni): giovani (dai 18 ai 25), giovani adulti
(dai 25 ai 35). Tre popolazioni differenti,
quindi, con consumi differenti. Il fenomeno
dello sballo e degli eccessi riguarda princi-
palmente il primo e il secondo gruppo.

Sono i più giovani ad eccedere, quindi?

In Italia c’è il divieto di vendita di alcolici fino
ai sedici anni, ma è indubbio che il cosid-
detto binge-drinking, cioè l’abbuffata di alcol,
riguarda gli adolescenti che vivono il bere

come fenomeno di trasgressione di gruppo
e di sperimentazione collettiva del rischio.
Nel passato ci si rivolgeva di più alle droghe,
oggi si consuma un mix di alcolici e sostanze
stupefacenti. I giovani adulti, invece, hanno
un contesto di uso dell’alcol differente. 
Si incontrano a partire dall’aperitivo, man-
giando anche, e da lì si preparano per il re-
sto della serata. In certe aree è un incontro
rituale, molto frequente durante la settimana,
in cui la bevanda alcolica ha la funzione di
lubrificante.

Ci sono stati mutamenti significativi
nell’approccio dei giovani all’alcol?

Negli ultimi anni, in Italia, c’è stato un calo net-
to di consumo di vino e un aumento di consu-
mo di birra e superalcolici. Sempre più diffuso,
poi, l’alcol-pop, quei drink dolci, alcolici, che
vengono pubblicizzati come dissetanti, creando
un equivoco sul loro reale contenuto di alcol.
Diciamo che, in generale, è cambiata la perce-
zione dell’ubriacatura all’interno del gruppo. 

NUOVE 
GENERAZIONI

Enrico Tempesta, dell’Osservatorio permanente giovani
e alcol, fotografa la generazione degli Anni duemila:
non si modificano i consumi, ma l’approccio mentale 

e sociologico dei ragazzi al divertimento
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